
  www.noviscacchi.it 
 

www.noviscacchi.it   

1 

 

 
 

Dicembre 2008 
 

Anno II - Numero 1 
 

 
 

 
 

Anonimo, XIV secolo  

La dama di Verzù gioca con il Cavaliere di Borgogna  

Palazzo Davanzati, Firenze 

 



  www.noviscacchi.it 
 

www.noviscacchi.it   

2 

 
 
 
 

Cari lettori… cari lettrici… cari appassionati… 

cari soci… insomma… cari… devo raccontarvi un 

sogno… un sogno tremendo…  mi trovavo in 

redazione… fagocitato dalla crisi… dal crollo 

delle borse… preoccupato per il futuro della 

nostra rivista… ed ecco che si diffonde un 

intenso odore… un odore acre… inizio a provare 

un bruciore alla gola… mi lacrimano gli occhi… 

l’odore è sempre più forte… solo ora mi accorgo 

che ricorda l’odore di sterco… quello fresco 

rimasto a seccare al sole… cerco di reagire… di 

salvare tutti gli articoli possibili… voglio 

combattere e vincere la battaglia contro questi 

soffocanti e malevoli gas… intorno a me tutti 

sono presi dall’isterismo… dalla nevrosi di 

questo ecosistema globalizzato… lotto con tutte 

le mie forze per non soccombere… ma non ce la 

faccio… lentamente sprofondo… immerso in 

quella materia organica che produce tale 

olezzo… sono colto dal panico… ormai 

rassegnato e incapace di riflettere… e 

ragionare… ma… ho un lampo… un pensiero 

fugace… non so… sarà lo sprofondare 

inesorabile in quei morbidi caldi e vischiosi 

escrementi di bovino (almeno così mi pare 

dall’odore)… sarà l’ultimo desiderio del 

condannato (che va in contro al suo destino con 

il naso tappato)… sarà la voglia di conoscere 

almeno una delle risposte alle grandi domande 

dell’umanità… comunque sia… il pensiero… la 

domanda… prende forma… prende forza… la mia 

anima è sempre più agitata… e… mi sveglio… 

sudato… ansimante… trafelato… mentre sto 

gridando… Ma cosa cazzo me ne faccio 

dell’alfiere in c8 nella francese???...  Come 

potete ben capire è un sogno traumatizzante… e 

un risveglio angosciante… no… non per lo 

sterco… ma perché continuo a non avere 

risposta alla domanda…  

Bene… dopo questa prefazione di m… passiamo a 

cose più serie… i nostri mirabolanti e apprezzati 

collaboratori continuano a proporci nuovi 

articoli delle loro rubriche… troviamo quindi la 

novella di Castellotti e un importante articolo 

del povero e sfigato Hober che questa volta 

finalmente è riuscito a vincere… doveroso 

ringraziamento anche verso il sig. Quirico che 

ancora una volta ci presenta una splendida 

partita… in cui ancora riesce nuovamente a 

vincere contro quello spingi-legno del nostro 

Presidentisssimo… pur non sapendo se la nuova 

rubrica Culturando  sia gradita o meno la 

redazione va avanti per la sua strada e vi 

propone un nuovo romanzo molto interessante… 

Infine in questo numero si prende qualche 

pagina di spazio anche la il vostro editore 

presentando ben tre partite… due vittorie e una 

sconfitta… 

 

In vista delle future vacanza natalizie e 

dell’arrivo del nuovo anno vorrei ringraziare 

tutti quanti per la collaborazione fino ad ora 

dimostrata… spero che il lavoro svolto fino ad 

ora sia stato di vostro gradimento… e visto 

l’elevato costo della rivista deve esserlo stato 

per forza…  

 

Non mi resta che augurarvi un felice e sereno 

Natale…  

 
 
 
 
 
 

 
A cura di Pier D’Amato 
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Alla rispettabile età di cinquantatre anni lo 
scacchista parigino Jules de Rivière era ormai stanco 
di tutto. 
Dopo aver giocato – e perso, ma senza sfigurare – 
col grande Morphy… 
Dopo aver organizzato (facendo anche l’interprete) il 
grande Torneo dell’Esposizione Universale di Parigi 
del 1867, voluto da Napoleone III in persona… 
Dopo aver guadagnato una medaglia d’argento 
combattendo valorosamente contro i Prussiani nel 
1870… 
Dopo essere stato fin dalla fondazione il redattore 
capo della rivista scacchistica “Régence”… 
Dopo essere giunto secondo al Torneo di Parigi del 
1880… 
Dopo che il suo “Nouveau manuel des échecs” era 
stato tradotto in mezzo mondo, e dopo aver scritto 
anche libri sulla dama e sul biliardo… 
Infine, dopo aver incontrato il grande giocatore russo 
Cigorin in un estenuante match di dieci partite, perso 
per il minimo scarto (4,5 – 5,5)… 
Una vera nausea si era impadronita di lui: non 
voleva più nemmeno sentir nominare scacchi,  
giocatori, e tantomeno tornei. Un’altra vittima di 
quella malinconia, quello spleen tanto caro agli 
intellettuali della fine di quel secolo… 
Si era ritirato in una villetta a sud-ovest di Parigi, a 
Rambouillet,  con un vecchio famiglio, al suo servizio 
da tanto tempo che poteva comunicare con lui a 
gesti, a cenni del capo, al più a monosillabi. Non 
riceveva più nessuno, non usciva mai; voleva chiuse 
le imposte anche di giorno, preferendo la luce di 
candele o lampade ad olio. Mangiava sempre meno,  

 
 
 
restando coricato quasi tutto il giorno a seguire i 
complicati fregi che arabescavano i soffitti a volta.  
Da molto tempo era abbonato al “Times” di Londra, 
giornale che leggeva avidamente, sia per perfezionare 
il suo inglese che per conoscere sempre meglio quel 
mondo al di là della Manica che, come molti suoi 
concittadini, ammirava e faceva mostra di detestare 
ad un tempo. Ma ormai il servo, ogni giorno, 
appoggiava in silenzio la nuova copia sulla pila delle 
precedenti, che sempre più si innalzava senza che il 
signor de Rivière la degnasse di uno sguardo. 
Tuttavia, in quella mattina di maggio del 1883, 
Jules dovette cogliere con la coda dell’occhio un 
titolo, qualcosa della prima pagina del giornale, 
parole come “new clock”, “chess” e “tournament”, se 
si alzò di scatto cominciando a scorrere febbrilmente 
la notizia. “…Un nuovo, importante torneo…a 
Londra…dal 16 luglio…nuovi orologi a 
pulsante…il vecchio orologio a bilanciere…le ancor 
più inutili clessidre…” Le clessidre!... Per regolare la 
durata delle partite erano state ancora usate nel 
“suo” Torneo di Parigi sedici anni prima, tarate sulla 
mezz’ora (per dieci mosse) e creavano un bel 
disordine quando venivano continuamente coricate e 
sollevate ogni volta dai giocatori, che magari le 
abbattevano inavvertitamente nella foga del gioco… 
Per giunta quante proteste, quanti reclami per 
l’irregolare funzionamento dovuto alle condizioni 
atmosferiche…Un mondo intero si presentò alla 
mente di Jules, e subito sparì, superato da “…questa 
semplice invenzione, l’orologio a due quadranti e due 
pulsanti…semplice ed affidabile…fine delle 
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contestazioni…la caduta di una bandierina 
segnalerà…” 
Presto! Non c’era tempo da perdere, doveva 
partecipare, vedere, sperimentare la grande novità. 
Mandò subito lo sbalordito servitore all’ufficio 
postale per telegrafare la sua iscrizione. Quando era 
stato l’ultima volta in Inghilterra? Preparò in fretta 
i bagagli per un lungo viaggio. Mosso da 
un’agitazione incontrollabile consultava gli orari di 
treni e traghetti, insieme impaziente e soddisfatto, 
pur se il cielo, che adesso poteva vedere dalle finestre 
spalancate, rovesciava il primo acquazzone della 
giornata. 
<<Che tempaccio!>> ebbe l’ardire di borbottare il 
vecchio domestico tornando ansante dal telegrafo. 
Ma Jules non lo ascoltava nemmeno, si stropicciava 
le mani, felice terminò di vestirsi e dopo dieci minuti 
usciva seguito dal servo curvo sotto il peso di un 
baule, una valigia, una borsa floscia, una cappelliera 
ed una coperta da viaggio arrotolata dalla quale 
spuntavano bastoni ed ombrelli. Giunto alla piccola 
stazione, de Rivière congedò il pover’uomo dicendogli 
di badare alla casa e di attendere il suo ritorno: forse 
dopo una settimana, un mese, un anno; chi poteva 
sapere? Salì sul vagone, occupò da solo un intero 
scompartimento e si immerse nella lettura di uno dei 
molti romanzi di Dickens che aveva portato con sé, 
mentre il trenino, che avanzava sbuffando in una 
valle sempre più oscura e nebbiosa, pareva accordarsi 
perfettamente col libro.  
<<Finalmente respiro!>> pensò, e non alzò più la 
testa finché non giunse alla Gare de Montparnasse. 
Qui scese, chiamò una carrozza e contrattò un 
passaggio per la Gare du Nord, chiedendo però una 
sosta in rue de Rivoli. Il tragitto fu lungo e faticoso, 
reso difficile dalla fanghiglia causata dalla pioggia, 
ora veramente torrenziale, sotto un cielo sempre più 
gonfio e nero. Ma Jules era contento, si sentiva già 
arrivato, pregustava l’acre sentore di ghisa e di 
fuliggine, vedeva già i docks e le gru sul fangoso 
Tamigi, udiva il frastuono assordante della 
metropoli, delle sue folle cosmopolite. Piacevoli 
brividi gli scendevano lungo la schiena ed il 
vetturino dovette chiamarlo due volte per avvertirlo 
che erano davanti alla grande Librairie 
Internationale. Scese, varcò le alte porte di vetro 
smerigliato e si immerse in quel vasto ambiente che 
sapeva di carta, di inchiostro, di colla, di buono. 

Chiese ad un commesso di vedere le guide Baedeker, 
ne scelse una di Londra, poi si fece distrarre dallo 
scaffale riservato agli scacchi, vide i nuovi trattati di 
Paulsen, di Zukertort, di Steinitz… 
Perse tempo, uscì carico di volumi, risalì in vettura 
per farla fermare di lì a poco davanti ad un locale 
sfarzosamente illuminato: era “La Bodega”. Jules 
entrò e quasi si smarrì in quel lunghissimo salone 
delimitato da colonne di ghisa che reggevano file e 
file di grandi botti munite di spine. Nel corridoio 
lasciato dai barili c’erano tavolini di ferro stracarichi 
di panini caldi speziati, torte di ogni tipo, biscotti, 
pasticcini salati e dolci. Affascinato, stupito, Jules 
sedette, stordito dal forte aroma alcolico proveniente 
dalle botti, dove vini possenti invecchiavano 
tranquillamente. Mentre aspettava il bicchiere di 
porto che macchinalmente aveva ordinato, si guardò 
intorno. La sala era piena di clienti, soprattutto ed 
evidentemente inglesi: pallidi clergymen vestiti di 
nero, volti rubizzi di commercianti, robusti colli di 
marinai, collari di barbe ispide, spilungoni dai capelli 
di stoppa, signore più o meno avvenenti ingessate in 
tessuti grigi e spessi, che mangiavano a quattro 
palmenti sotto cappellini e velette. A Jules sembrava 
di sognare, di essere per qualche magìa entrato nelle 
pagine del suo Dickens…Ecco lì il signor Pickwick e 
dietro a lui la piccola Dorrit che mesceva il vino con 
circospezione; e là non era uno svelto David 
Copperfield a destreggiarsi col vassoio tra i tavoli, 
mentre un burbero ed ispido Scrooge lo stava 
richiamando? Si scosse da queste fantasticherie, 
accorgendosi che gli avventori cominciavano ad 
andarsene: era infatti l’ora di cena; aveva ancora 
due ore prima della partenza del treno per Calais. 
Pagò, uscì in strada e si fece condurre dal cocchiere, 
ormai abituato a quello strano cliente, ad una 
taverna in rue d’Amsterdam. Si era accorto  di avere 
una gran fame. 
Entrando, fu colpito dagli aromi intensi che 
aleggiavano nel locale: birra, fumo, pesce, cipolla, 
pepe, aceto. L’appetito non poteva che aumentare. 
Sedette ad un tavolo e si guardò intorno: anche qui 
netta prevalenza di isolani dagli occhi azzurri e 
colorito rubizzo, alcuni malinconici altri rumorosi ed 
allegri, e quasi tutti intenti a mangiare con grande 
impegno. L’esempio fu contagioso: nonostante (o 
forse proprio per) il lungo digiuno, cominciò 
ordinando una zuppa di coda di bue, godendosi la 
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grassa e vellutata minestra assorbita da larghe fette 
di pane. Passò quindi ad un merluzzo affumicato; 
buonissimo. Non pago, chiese un enorme piatto di 
roast-beef con patate lesse. Mandò giù il tutto con 
due pinte di birra chiara, quindi si contentò di un bel 
pezzo di formaggio Stilton blu, annaffiandolo con 
quella densa birra scura che sa tanto di liquerizia e 
finendo con una bella fetta di torta al rabarbaro. 
Respirò. Da anni non si sentiva così bene; si fece 
portare il caffè, un gin ed un sigaro. Al tavolo 
accanto due gentlemen erano intenti ad una partita a 
scacchi, li notò solo ora. Jules si sporse, incuriosito, 
sembrava che l’anoressia scacchistica l’avesse 
abbandonato insieme con l’altra: studiò i giocatori, le 
espressioni, i loro abbigliamenti e scoprì con piacere 
che questi non differivano poi molto dal suo (nella 
fretta, infatti, si era inconsciamente vestito 
all’inglese). Colse qualche parola e, comprendendo che 
era solo una partita passatempo, si permise qualche 
osservazione sulle rispettive possibilità. I due 
giocatori lo guardarono ammirati; non avevano 
compreso infatti le potenzialità insite nella posizione 
da essi stessi creata. L’atmosfera si sciolse, si 
incrociarono presentazioni e destinazioni e Jules, 
soddisfatto, si sentiva sempre più londinese. 
<<E il treno?>> si disse ad un tratto <<Hai ancora 
mezz’ora…>> si rispose dopo un’occhiata 
all’orologio; e continuò la conversazione così 
amabilmente iniziata. 
<<Adesso manca un quarto d’ora.>>  pensò, mentre 
mostrava una combinazione in cinque mosse che 
avrebbe fatto guadagnare al Bianco due pedoni e 
quindi la partita. 
<<Sì, sì, ora chiedo il conto e vado.>>, e intanto 
analizzava per il Nero un attacco di matto che, 
purtroppo, non era decisivo e richiedeva troppo 
dispendio di materiale… 
<<Il bicchiere della staffa, poi devo davvero 
andare!>> annunciò ai nuovi amici, offrendo un giro 
di ottimo brandy. Pagò il conto, salutò ed uscì in 
strada. 
<<Su, presto! Adesso bisognerà far correre la 
vettura.>> pensò: e intanto non si muoveva. 
Spioveva, ed un vago chiarore serale sostituiva a 
poco a poco il grigiore che aveva dominato la 
giornata. Jules era incapace di muovere le gambe: un 
dolce, tiepido torpore partiva dallo stomaco e si 
irradiava in tutte le sue fibre. 

<<Dài, muoviti! Chiama il cocchiere!>> provò ad 
ordinarsi. Ma una parte di lui obiettava: <<In 
fondo, perché muoversi, quando si può viaggiare 
tanto bene anche stando seduti?>> 
<<Svelto, il treno non ti aspetterà!>> 
<<Ma non siamo già a Londra, circondati dai suoi 
profumi, dai suoi abitanti, dalla sua atmosfera?>> 
Mancava ormai pochissimo alla partenza del treno, 
ma in lui era sorta e cresceva un’immensa avversione 
a muoversi, un desiderio assoluto di tranquillità e di 
riposo. Lasciò scorrere deliberatamente quei pochi 
minuti, tagliandosi così la fuga. 
<<Adesso, per tentare di farcela, dovrei far filare il 
cavallo a rotta di collo, passar davanti agli altri allo 
sportello, sgomitare per un facchino…ma sarebbe 
vita?>> 
<<Insomma, si disse quando le lancette gli 
confermarono che ormai il treno era partito, ho 
provato ed ho visto tutto quello che volevo. Mi sono 
saziato di vita inglese: a Londra non potrei mai 
avere una serata così…A questo punto un 
trasferimento non potrebbe che deludermi. Quanto al 
torneo…ho visto quanto valgono gli scacchisti 
inglesi; e nella borsa ho libri che mi terranno 
occupato per mesi.>> 
<<E il nuovo orologio?>> <<Oh, quello andrò a 
provarlo al Café de la Régence, che voglio proprio  
riprendere a frequentare.>> 
<<Allora, signore, devo condurla alla Gare du 
Nord?>> stava chiedendogli preoccupato il 
vetturino.  
<<No, amico mio, alla Gare de Montparnasse! È 
tempo di tornare a casa!>> 
E con baule, valige, coperta, libri, ombrelli e bastoni 
se ne tornò a Rambouillet, dolcemente spossato, come 
un uomo che ritrova il suo ambiente dopo un viaggio 
lungo e periglioso.  
 
 

Eugenio Castellotti 
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Le tre partite che vi presento sono state 
giocate di recente. Nonostante vi sia una 
sconfitta vado sono abbastanza fiero del mio 
gioco e credo che possano essere 
interessanti. Purtroppo non ho avuto molto 
tempo a disposizione per poterle analizzare 
personalmente, pertanto mi limiterò a 
riportare l’analisi che ha fatto Fritz 5 (è un po’ 
vecchio ma per analizzare le mie 
scempiaggini è più che sufficiente). 
 
 
 
 
 
 
 
Questa prima partita credo sia molto valida 
da un punto di vista teorico. Il gioco e i piani 
di entrambi i colori rispecchiano in tutto 
quanto dicono i libri di teoria. Penso che 
questa partita possa essere un punto di 
partenza per studiare come il Bianco può 
contrastare una delle varianti più taglienti 
della siciliana.  
 
D'Amato 1925 
Fortino 2051 
Nichelino 05.10.2008 
[B33 Fritz 5.00 (30s)] 
 
1.e4 c5 2.Cf3 Cc6 3.d4 cxd4 4.Cxd4 Cf6 
5.Cc3 e5 6.Cdb5 d6 7.Ag5 a6 8.Ca3 b5 
9.Cd5 Ae7 10.Axf6 Axf6 11.c3 0-0 
12.Cc2 Ag5 13.Cce3 
   

 
 
 
 
[ 13.a4 bxa4 14.Txa4 a5 15.Ac4  
A) 15...Tb8 16.Ta2 ( 16.b3 Rh8 17.Cce3 Ae6 
18.h4 Af4 19.Cf5 g6 20.Cfe3 Rg7 21.g3 Ah6 
22.Cg4 f5 23.Cxh6 Rxh6 24.h5 g5 25.exf5 
Axf5 26.Ce3 Ac8 27.Ta2 Ce7 28.0-0 Tf6 
29.De2 Db6 30.Tfa1 Dc6 Leko,P-Radjabov,T / 
Morelia / Linares 23rd 2006 /1-0) 16...Rh8 
17.Cce3 g6 ( 17...Axe3 18.Cxe3 Ce7 19.b3 f5 
20.exf5 Cxf5 21.Cd5 Ab7 22.0-0 Tc8 23.Dd3 
Ch4 24.Td1 h6 25.Dg3 Cf5 26.Dg4 Tc5 
27.Tad2 Ac8 28.De4 Ab7 29.h3 Ch4 30.Ad3 
Tf5 31.Ab1 Txc3 32.Dg4 h5 33.De2 Dg5 34.f4 
Txf4 35.Rh1 Cxg2 36.Dxg2 Tg3 37.Cxf4 
Axg2+ 38.Cxg2 Txh3+ 39.Rg1 Tg3 40.Tf2 
Rg8 41.Txd6 h4 42.Tc6 Dg4 43.Af5 Txg2+ 
44.Txg2 Dxf5 45.Tcg6 Df7 46.T6g4 Df6 
47.Rh2 Rf7 48.Rh3 e4 49.Tg5 e3 50.Rxh4 g6 
0-1 Karjakin,S-Topalov,V / Corus 2006) 18.  
0-0 f5 19.Da4 Ad7 20.Ab5 Txb5 21.Dxb5 Cb4 
22.Dxa5 Cxa2 23.Dxa2 fxe4 24.b4 Ae6 25.c4 
Dc8 26.Db3 Rg7 27.Tb1 Tf7 28.Td1 h5 
29.Dc2 Da8 30.h3 Anand,V-Kasparov,G / 
Linares 22nd 2005 / ½-½;  
B) 15...Ad7 16.0-0 Tb8 17.Ta2 Rh8 18.Cce3 
g6 19.Dd3 f5 20.b3 Ah6 21.Td1 Dh4 22.f3 
Dg5 23.Cf1 Dd8 24.Rh1 f4 25.Cd2 Ag5 
26.Ab5 Cb4 27.Cxb4 Axb5 Anand,V-
Radjabov,T / Corus 2007 / ½-½]  
 
13...Rh8 14.Ad3 g6 Consolida f5 15.0-0 f5 
16.exf5 gxf5 17.a4 e4 Il Nero guadagna 
spazio 18.Ae2 Ce5 19.f4 exf3 20.Axf3 
Tb8 21.axb5 axb5 22.Dd4 Ah6 23.Ta7 
23...Ag7 24.Df4 Cg6 25.Db4 Ab7 
26.Da5=  
 



  www.noviscacchi.it 
 

www.noviscacchi.it   

7 

[ 26.Dxb5 Axd5 27.Dxd5 Db6-+ ]  
 
26...Dg5?+-  
 
[¹26...Dxa5 avrebbe permesso al Nero di 
tirare avanti 27.Txa5 Ch4 28.Txb5 f4+/= ]  
 
27.Dc7 Tfc8 28.Dd7??+/=  
 
indebolendo la posizione [¹28.Txb7 un 
peccato che il Bianco non abbia tentato 
questa Txc7 29.Txb8+ Af8 30.h4 Cxh4 
31.Txf8+ Rg7 32.Tf6+- ]  
 
28...Ce5 29.Dxd6  
 
[ 29.Dxf5 Dxf5 30.Cxf5 Cxf3+ 31.Txf3 Axd5 
32.Txg7 Axf3 33.gxf3 b4-+ ]   
 
29...f4+-   
 
[ 29...Tg8 30.g3 f4 31.Txb7 Txb7 32.Cxf4= ]  
 
30.De6-+  
 
[¹30.h4 Dh6 31.De7 Axd5 32.Cxd5+/= ]    
 
30...Te8??+- 
 
il Nero ha rovinato la sua posizione 
[¹30...Tf8 31.Txb7 Txb7-+ ( 31...Cxf3+ 
32.Txf3 Txb7 33.Cc2-+ )]   
 
31.Txb7 Txe6??  
 
una svista in una cattiva posizione. 
[¹31...fxe3 32.Txb8 Txb8+- ] 
 
32.Txb8+ Af8 33.Txf8+ Rg7 34.Txf4  
 
[ 34.Cxf4 Xxf4 35.Cxf3 T1xf3-+ ]  
 
34...h5  
[ 34...Cg6 non r i solve nient e 35.Tf5 Dd8 
36.Ag4+- ]  
 

 35.Ae4 Cg6  
 
[ 35...Dd8 non è la mos sa che salva 36.Cf5+ 
Rg8 37.Cd4+- ]  
 
36.Tf7+ Rh8 37.Axg6 Txg6  
 
[ 37...Dxg6 non è di molto aiuto 38.Ta7 De8 
39.Tff7+- ]   
 
38.T1f3  
 
[ 38.T1f5!? rende la vi ta ancor più facile al 
Bianco Dh6 39.Cf4 Tg5+- ]  
 
38...Tg7  
 
[ 38...Dh4 non vince un premio 39.Te7 De1+ 
40.Tf1+- ]  
 
39.T7f5  
 
[ ¹39.Tf8+ ed il Bianco può celebrare la 
vittoria Rh7+- ]   
 
39...Dg6  
 
[ 39...Dh6 non c'è salvezza 40.Txh5 Dxh5 
41.Tf8+ Rh7 42.Cf6+ Rg6 43.Cxh5 Rxh5 
44.Tf5+ Tg5 45.Rf2+- ]  
 
40.Tg3 De8 41.Tgf3  
 
[ ¹41.Th3 si assicura il punto Th7 42.Cf6+-] 
 
41...Dg6 42.Cf6 Tf7  
 
[ 42...Ta7 non aiuta mol to 43.Tg3 Dxg3 
44.hxg3+- ]  
 
43.Txh5+ [ 43.Txh5+ Dxh5 44.Cxh5+- ]  
 
1-0 
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Presento questa partita come antidoto 
semplice e veloce contro la Difesa Francese. 
In verità non dà molto al Bianco, ma la teoria 
è praticamente nulla e non sono molti i 
“francesisti” che si trovano a proprio agio con 
questo sistema, anzi molti ignorano 
completamente quale sia il piano corretto per 
il Nero. 
 
 
D'Amato 1925 
Rotundo 1998 
Scacchomatto 05.12.2008 
[C01 Fritz 5.00 (30s)] 
 
1.e4 e6 2.d4 d5 3.exd5 exd5 4.c4 
Cc6  
 
[ 4...Cf6  
 
A) 5.Cc3 c6 (5...Ab4 6.Ag5 dxc4 7.Axc4 0-0 

8.Cge2 Ag4 9.0-0 Axc3 10.bxc3 Cbd7 
11.f3 Af5 12.Ad3 Axd3 13.Dxd3 c6 
14.Tab1 b5 15.Cg3 Da5 16.Tf2 Cd5 17.c4 
bxc4 18.Dxc4 C5b6 19.Dc1 Tfe8 20.Ce4 
Szen,J-Kennedy,H / London knockout 
playoff-5p l  1851 / Tournaments / 1-0) 
6.Cf3 Ae7 7.Ad3 0-0 8.  0-0 dxc4 9.Axc4 
Cbd7 10.Te1 Cb6 11.Ab3 Cbd5 12.Ad2 Ae6 
13.Tc1 Te8 14.Ca4 Cd7 15.h3 Tc8 16.Ac2 
g6 17.a3 b5 18.Cc3 Cxc3 19.Axc3 Cb6 
Kashdan,I-Maroczy,G / Bled IT 1931 / 
Tournaments / 1-0;  
 

B) 5.Cf3 Ae7 6.Ae2 0-0 7.0-0 dxc4 8.Axc4 
Cbd7 9.Cc3 Cb6 10.Ab3 Ag4 11.h3 Ah5 
12.g4 Ag6 13.Ce5 c5 14.Cxg6 hxg6 
15.dxc5 Axc5 16.Df3 Dc7 17.Af4 Dc6 
18.Dxc6 bxc6 19.Tac1 Tartakower,S-
Rubinstein,A / Chigor in memorial 1909 / 
Tournaments /½-½; 

 
4...Ab4+ 5.Cc3 De7+ 6.Ae3 Cf6 7.h3 Ae6 
8.Db3 dxc4 9.Axc4 Axc4 10.Dxc4 c6 11.Cf3 
Cbd7 12.0-0 0-0 13.Tae1 De6 14.Ce5 Axc3 
15.bxc3 Cd5 16.Ac1 Tfe8 17.Cxd7 Dxd7 

18.Db3 h6 19.c4 Anderssen,A-Szen,J / 
London knockout 1851 / Tournaments / 1-0]  
 
5.Ae3 Ab4+ 6.Cc3 Cf6 7.a3 Axc3+ 
8.bxc3 Assicura b4 0-0 9.Ad3 Te8 
10.Ce2 Ag4 11.0-0 dxc4 12.Axc4 Cd5 
13.Dd2 Ca5 14.Aa2 Axe2 15.Dxe2 Cxc3 
 
[ 15...c6!? 16.Dd3 b5= (16...Cxe3? non 
funziona a causa di 17.fxe3 Tf8 18.Axf7+ Rh8 
19.Tf3+- )]  
 
16.Dd2  [ 16.Dd2 Cxa2 17.Dxa5+- ]  
 
1-0 
 
 
 
 
 
 
 
Nonostante abbia perso, la seguente partita 
la trovo interessante e divertente (almeno io 
mi sono divertito mentre la giocavo). 
Purtroppo ho impiegato ben 45 minuti per 
giocare la 18esima mossa e altri 15 per 
decidere la 22esima. Sebbene ci fosse 
l’incremento di 30 secondi a mossa mi sono 
quindi trovato in grande ritardo di tempo e 
questo spiega (ma non giustifica) la scarson 
move numero 31 del Bianco 
 
D'Amato 1925 
Maccagno 2100 
Scaccomatto 06.12.2008 
 [B44 Fritz 5.00 (30s)] 
 
1.e4 c5 2.Cf3 e6 3.d4 cxd4 4.Cxd4 Cc6 
5.Ae2  
 
[5.Cb5 d6 6.c4 Cf6 7.C1c3 a6 8.Ca3 Ae7 
9.Ae2 0-0 10.0-0 b6 11.Ae3 Ce5 12.f3 Ab7 
13.Dd4 Ced7 14.Tfd1 Te8 15.Dd2 Tc8 
16.Tac1 Dc7 17.Rh1 Db8 18.Cc2 Ad8 19.De1 
d5 20.cxd5 exd5 21.exd5 b5 22.Df2 Dd6 
23.a3 Cb6 24.Cb4 Cfxd5 25.Ccxd5 ½-½ 
Kramnik,V-Svidler,P / Dortmund 2005]  
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5...a6 
 
[5...Cf6 6.Cxc6 bxc6 7.Cc3 ( 7.Ad3 d5 8.exd5 
cxd5 9.0-0 Ad6 10.Cd2 0-0 11.Te1 e5 12.Cf1 
e4 13.Ae2 d4 14.Cg3 Da5 15.Ad2 Dd5 16.Dc1 
Ab7 17.Af4 d3 18.cxd3 e3 19.Af3 exf2+ 
20.Rxf2 Cg4+ 21.Rg1 Dd4+ Ortega,R-
Kortschnoj,V /Capablanca memor ial 2nd 
1963 / Tournaments / 0-1) 7...Ab4 8.Dd3 a5 
9.Ad2 Aa6 10.Df3 Axe2 11.Dxe2 d5 12.exd5 
cxd5 13.0-0 0-0 14.Cb5 Axd2 15.Dxd2 Db6 
16.a4 Tfc8 17.b3 Dc5 18.Tac1 Ce4 19.Dd3 
Cc3 20.Cxc3 Walbrodt,C-Schiffers,E / 
Nuernberg 1s t 1896 / Tournaments / ½-½]  
 
6.0-0 Cge7 7.c3 Dc7 8.Ae3 d5 9.Cd2 Ad7 
10.Af3 Ce5 11.exd5 Cxf3+ 12.C4xf3 
Cxd5 13.Ad4 f6 Consolida e5 14.Te1       
0-0-0 15.Db3 Dc6 16.c4 Cc7 17.Ce4 e5 
18.Axe5 fxe5 19.Cxe5 De6 20.Cg5 Df5 
21.Cgf7 Ac5 22.Te3=/+  
 
[ 22.Df3 Dxf3 23.Cxf3 Ac6= ]  
 
22...Thf8= 
 
[ 22...Tde8 23.Tf3 De6-+ ]  
 
23.Tf3 Dh5 24.Cxd8 La minaccia di matto è 
Dxb7 Txd8 25.Cxd7 Txd7 26.Dc2= 
26...Ce6 27.Th3=/+  
 
[ 27.Tf5 Dg6 28.Tc1 Ab4= ]  
 
27...Dg5 28.De4 Cf4=  
 
[ 28...Df6 29.Tf3 Dxb2 30.Db1-+ ]  
 
29.Tg3-+ 
 
[ 29.Tb3!?= è interessante]  
 
29...Dd8= 
 
[ ¹29...Dh5!? 30.Tf3 Td4-+ ]  

 
30.Tf1 Tf7+/= 
 
[ 30...Dh4!? 31.Rh1 Cd3 32.Dxh4 Cxf2+ 
33.Rg1 Ch3+ 34.Rh1 Cf2+ 35.Rg1 Ch3+ 
36.Rh1 Cf2+= ]  
 
31.Te1??-+  
 
sciupa il vantaggio [ 31.Tf3 g5 32.g3± ] 
 
31...Axf2+!  
 
distruzione finale 32.Rh1 [ 32.Rxf2 Ch3+! un 
brutto scacco 33.Re3-+ ]  
 
32...Axe1 33.Dxe1 Td7 
 
Minacciando matto: Td1 [ 33...Td7 34.Tf3 
Td1-+ ] 
 
0-1 
 
 
 
 
 
 
 

Pier Giorgio D’Amato 
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Giudici  - Quirico 
Novi 2008 4° turno 
Sistema di Londra 
 
1 d4  Cf6 
2 Cf3  e6 
3 Af4  b6 
 
Il set-up di tipo ovest-indiano. E’ 

indubbiamente una scelta molto solida e 

flessibile. Il nero non si pronuncia sulla 

posizione del Pd7 e attende di vedere quale 

sarà il comportamento del bianco prima di 

compiere scelte di carattere permanente. 

 

4 e3  Ab7 
5 Ad3  Ae7 
 
Introducendo la minaccia posizionale di 

Ch5. 

 

6 Cbd2  … 
  
Il bianco non se ne cura. In vista di un 

eventuale C:g3, hg egli potrà omettere 

l’arrocco corto e puntare la Th1 sull’arrocco 

corto del nero. Evidentemente è una 

valutazione molto astratta, la posizione è 

ancora fluida, ma a mio parere Ch5 Ag3 è 

un successo del nero che si riserva, se 

vuole, la possibilità di ottenere la coppia 

degli AA, oppure di intraprendere un piano 

aggressivo con…f5. La profilattica h3 

pareva migliore. 

 

6 …  Ch5 
7 Ag3  d6 
8 c3  … 
 
Continuando a posticipare l’arrocco. 

 

8 …  Cbd7 
9 De2  … 
 
Sempre una mossa d’attesa. La teoria pare 

prediligere Dc2!? cui seguirebbe h6 o g6. 
 
9 …  a6 
 
Impedendo l’eventuale Aa6. 

 

10 e4  c5 
11 e5  … 
 
L’inizio di una sequenza forzante. Cb3 

(Fritz) era più tranquilla. 

 

11 …  C:g3   
12 hg  cd 
13 cd  de 
14 de  Cc5 
 
La posizione che avevo previsto. Nel lungo 

termine il nero ha migliori prospettive, 

dovute alla coppia degli alfieri in una 

posizione piuttosto aperta. 
 
15 Ae4?!  … 
Piuttosto innaturale. Il bianco si priva del 

secondo alfiere, così accentuando il 



  www.noviscacchi.it 
 

www.noviscacchi.it   

11 

mismatch tra i pezzi minori, senza alcuna 

ragione. 15 A:h7? Sarebbe stata 

ottimistica, Cd3+ 16 Rf1 C:b2, 17 Th5 (per 

impedire g6) Tc8 ed il nero è in netto 

vantaggio per la miglior collocazione dei 

pezzi in una posizione ormai diventata 

tattica (Fritz). Senza dubbio il tentativo 

più testante era 15 Ac2, su cui intendevo 

giocare 15 … a5 con l’idea di Aa6, però 16 

Db5+ Rf8 non mi convinceva in vista 

dell’inattività della Th8. Meglio 15 …Dc7, 16 

a3 (Td1!?) Td8, 17 Td1 Cd7 e su 18 T:h7 

T:h7, 19 A:h7 g6 il nero ha compenso per il 

pedone sacrificato (Fritz). 
 
15 …  C:e4 
16 C:e4  Ab4+ 
 
Uno scacco tempestivo. Il bianco cede 

l’arrocco, l’alternativa era fare una diversa 

concessione posizionale con Cc3. 
 
17 Rf1  Dc7 (Dd5!?) 
18 a3 (Td1) Ae7 
19 Td1  Td8 
20 T:d8  D:d8 
21 Cfd2?  … 
 
Rg1 era migliore, lasciando il nero un po’ in 

vantaggio. In partita il nero si lascia 

sfuggire 21… Dd5!, 22 f4 e poi Dc6 o Dd4 

ed il bianco deve curarsi del pedone b2 e 

della posizione esposta del Ce4 e del Re. Il 

nero sarebbe stato in chiaro vantaggio.   

 

21 …  Dd4?! 
22 Cd6+?  … 
 
Si imponeva  22 Cc3  e A:a3? ora non va per 

Th4! 

22 …  A:d6 
23 ed  D:d6 (D:b2!) 

24 Cf3  Dc6 
25 Th4  Dc1+ 
26 Ce1  00 
 
Finalmente! Ho un rapporto particolare con 

l’arrocco:  è la mia interpretazione del 

principio “sviluppa i pezzi e preparati ad 

arroccare, ma arrocca solo nel momento in 

cui è necessario”, uno dei cardini della 

teoria delle aperture: spesse volte 

ritardando l’arrocco mantengo la posizione 

più complessa e l’avversario, privato di un 

chiaro obiettivo d’attacco, deve risolvere 

più difficili problemi posizionali. E’ 

interessante giocare così col nero anche in 

certe varianti dell’attacco est-indiano 

contro la difesa francese. 

 

27 Tc4  Dg5 
 
Meglio la mossa da computer Da1!? 
 
28 Cf3  Dh5 
29 Th4  A:f3? 
 
Meglio Dg6 o Df5, perchè nella seguente 

sequenza forzata il bianco avrebbe potuto 

attivarsi e compensare il pedone in meno. 
 
30 gf  Da5 
31 Dd3!  h6 
32 b4!  Da4 
 
Il bianco ha giocato molto bene le ultime 

due mosse ed ora avrebbe potuto 

perfezionare la sua posizione con Rg2 ( che 

impedisce Dc6) seguita da Td4 e i pezzi 

bianchi splendidamente posizionati rendono 

la posizione equilibrata. 

 

33 g4?  … 
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Con l’idea di g5, ma è troppo lenta. 

 

33 …  Db5 
 
Mantiene un vantaggio, ma Tc8! 

Pianificando Tc1+ seguita da Dd1 era di 

gran lunga migliore. 

 

34 Re2  … 
 
D:b5 era più forte. 

34 …  De5+ 
35 Rf1  Db5 
 
Con poco tempo sull’orologio non mi sono 

avveduto di Df6 seguita da a5 e Td8 e 

l’elemento dominante torna ad essere il 

pedone in più. Ripetendo la posizione mi è 

venuta una buona idea. 

 

36 Re2  Td8!? 
 
Con pochi minuti sull’orologio, diventa una 

mossa al curaro! 

 

37 D:b5  ab 
38 Th5  Td5 
 
Qui si impone Th1 ed il bianco deve 

difendersi in un finale con un pedone in 

meno. Il finale di pedoni è perso. 

 

39 T:d5?  ed 
40 Rd3  g6! 
 
E’ stata una grande soddisfazione aver 

visto sin dalla 36sima mossa che il finale di 

pedoni era vinto. Si trattava di calcolare 

con precisione una singola linea, ovvero 

quella che proseguiva con 41 Rd4 h5, 42 gh 

gh, 43 R:d5 h4, 44 Re4 h3 ed il Re, che 

fino alla mossa precedente era nel 

quadrato del Ph, è condannato a dare 

strada al pedone a causa del Pf3 

autobloccante. I due pedoni passati d ed h 

decidono la partita. 

 

41 f4  h5 
42 Re3  h4 
0-1 
 
Una partita interessante in tutte e tre le 

fasi. 

 

 

  
Paolo Quirico 
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Di Mallow Hober 
  
 
Questo mese, una vittoria! 
Ma prima di descriverla vorrei soffermarmi 
un attimo su un episodio ancor più triste delle 
mie già nefaste partite: ai primi di settembre, 
in un incidente d’auto dalla dinamica a me 
ignota perdeva la vita Mauro Antichi. Scarso 
come giocatore (amava ripeterlo lui stesso e 
del resto era da vent’anni prima nazionale), 
scarsissimo come organizzatore (e qui è 
meglio stendere il classico velo pietoso e non 
andare oltre), era probabilmente afflitto da 
un leggero autismo, malattia strana che 
rendeva anomali molti suoi atteggiamenti; 
devo dire che la sua morte è stata per me un 
brutto colpo, mi dispiace davvero tantissimo 
… Ciao, Mauro! 
E nel segno di tutti noi, ragazzi lievemente 
autistici ma pesantemente scarsi, ecco uno 
dei miei autentici capolavori, che arriva dal 
torneo di Porto S. Giorgio 2008: secondo 
turno, dopo aver pattato la prima, affronto 
con il bianco un giocatore assai temibile, che 
il giorno precedente avevo sentito qualificarsi 
come l’istruttore di un maestro 16enne dal 
cognome sconosciuto. Gioco una partita 
bellissima: perfetta l’apertura (!) ottimo il 
mediogioco, vinco in posizione complicata 
sfruttando abilmente un errore di calcolo del 
mio avversario, ormai sotto pressione da 
parecchie mosse. Un trionfo! Almeno, questo 
era quanto credevo io, prima di alzarmi ed 
entrare in sala analisi; ma andiamo con 
ordine … 
 
Hober - Zizzari 
1 e4  c5 
2 b3 
 
In primavera mi sono allenato con un amico 
che, come me, è in grossa difficoltà ad 

affrontare il mare di varianti che 
caratterizzano la difesa siciliana e devo dire 
che ci ha messo proprio poco a convincermi 
ad adottare quest’impianto con il quale lui 
sostiene addirittura di aver pattato con il 
fortissimo CM Giudici. Il fianchetto di donna 
è una variante poco conosciuta che oltretutto 
può offrire un buon vantaggio se l’avversario 
gioca la serie di mosse più ovvia, proprio 
come farà in questa partita il buon Zizzari; 
per fortuna, perché per me si trattava del 
battesimo del fuoco con questo impianto, 
piuttosto difficile da comprendere in tutte le 
sue sfumature. Comunque, assai meglio 
questo che beccarmi una Kalashnikov, 
siciliana che il mio avversario ha confessato 
avrebbe giocato dopo la solita Cf3, contro la 
quale avrei sicuramente fatto una misera 
figura! 
 
2     Cc6 
3 Ab2   e5 
 
Rientrando perfettamente nello schema che 
mi auguravo. In effetti l’idea di bloccare sul 
nascere l’influsso dell’alfiere camposcuro con 
una forte catena di pedoni è probabilmente la 
più corretta. Ne viene però fuori una partita 
tranquilla (alla faccia della siciliana), 
decisamente posizionale, nella quale posso 
destreggiarmi con migliori chances 
 
4 Ac4 
 
La posizione dell’alfiere campochiaro ed in 
generale il ruolo ad esso assegnato è uno degli 
aspetti più delicati di questa variante. L’idea 
di fondo è piuttosto semplice, se mi trovo con 
una catena pedonale sulle case bianche il mio 
alfiere campochiaro sarà penalizzato per cui è 
bene riuscire a cambiarlo con il suo 
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antagonista o, forse ancor meglio visto il tipo 
di partita chiusa, con un cavallo; devo però 
fare grande attenzione a non perderlo, visto 
che i miei pedoni saranno tutti collocati sulle 
case chiare alle sue spalle! 
 
4     Cf6 
5 d3   a6 
6 a4   d6 
 
La teoria assegna a d5! Il titolo di mossa 
migliore in questa posizione, ma dubito che 
noi giocatori di categoria nazionale possiamo 
trovare il coraggio di prendere il toro per le 
corna in questo modo; in effetti il rischio di 
aprire il gioco è grosso ed il nero si accontenta 
qui di una lunga opposizione all’apparente 
pezzo forte del bianco. 
 
7 Ce2   Ae7 
8 o-o   o-o 
9 Cbc3 
 
La collocazione dei pezzi del bianco punta alla 
casa d5, che dovrà essere presa con un 
cavallo, sostenuto dall’altro via f4 o c3. Se si 
riesce a far cambiare l’alfiere campochiaro 
sarà ottima la ripresa con il pedone d3, mossa 
che libera la colonna per una duratura 
pressione contro l’arretrato pedone d6. 
Inoltre l’alfiere e7, lungi dal partecipare in 
qualche modo al gioco, rischia soltanto di 
diventare preda del Cd5, costringendo la 
regina o una torre a proteggerlo, per un 
generale vantaggio nello schieramento del 
bianco.  
 
9   Ag4 
 
Diventa difficile per il nero trovare una 
collocazione anche per il suo alfiere buono!  
 
10 f3  Ae6 
 
Credo che in h5 sarebbe totalmente fuori 
gioco, tornando in e6 però dopo f4! Il piano 
del bianco prende forma in tutti i suoi dettagli 
 
11 f4    
 

Quando studiavo, insieme al mio amico, 
questa posizione, ricordo che era tratta da 
un’analoga partita di Shirov a cui il 
commentatore a questo punto assegnava il 
fatidico += . Ricordo anche le matte risate che 
ci siamo fatti pensando a cosa avremmo 
potuto farcene di questo commento, ma ora le 
cose, chissà perché, mi sembravano più 
chiare: il bianco è in vantaggio. 
 
11    Axe6 
12 dxe6 
 
Vantaggio che adesso è ancora aumentato! 
 
12   Cg4? 
 
Tipica, brutta mossa di chi non sa che pesci 
pigliare. Questo cavallo allettato da un doppio 
in e3, abbandona il controllo della casa d5. 
Oltre a prendere al volo l’occasione di 
piazzare il suo cavallo nella casa base della 
variante, il bianco impedisce anche la 
suddetta entrata in e3 e in più il cavallo nero 
resta sotto raggio X della donna bianca, 
rischiando di essere mangiato in un solo 
boccone: una mossa veramente scarsa (ma 
non l’ho fatta io!) 
 
13 Cd5   Cd4?? 
 
Ancora peggio, come mi verrà fatto notare in 
sala analisi da tutti i presenti, compreso il 
portiere dell’albergo che non aveva mai 
giocato a scacchi in vita sua … 
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Posizione dopo la 13-esima mossa del nero. 
Alzi la mano chi non trova la mossa vincente. 
 
14 Cg3?? 
 
Al di là del grossolano errore commesso, 
credo di meritare la patente di AS 
(abominevole scarso) per tanti motivi che 
vado senza ritegno ad elencare: 
1) non ho visto una mossa da principiante che 
mi avrebbe fruttato il punto senza fatica (il 
mio avversario ha ammesso che avrebbe 
abbandonato all’istante dopo Cxd4). 
2) sono rimasto a lungo convinto di avere 
giocato una partita perfetta e poi non avevo 
visto una mossa così semplice per vincere. 
3) fino ad ora mi ero limitato pedestramente 
a sfruttare la preparazione teorica (neanche 
mia, il lavoro più complicato era stato svolto 
dal mio amico) ero in vantaggio ma senza 
avere giocato neanche una mossa di testa 
mia. 
4) (e questo motivo è il peggiore di tutti) 
attratto dal raggio X regina-cavallo stavo 
proprio studiando una combinazione per 
mangiarmelo. Gesummaria, ma come si fa ad 
essere così scarsi! 
 
Per completezza di cronaca devo dire che, 
quando ho presentato questa partita al mio 
amico anche lui non ha visto la primo colpo la 
mossa, ma mi ha aspramente criticato perché 
in g3 il cavallo non offriva il giusto sostegno 

al forte avamposto d5! In realtà volevo andare 
in f5 per attaccare sia l’alfiere camposcuro 
che il pedone g7, mentre la casa c3 serviva al 
pedone per scacciare l’incomodo cavallo: un 
buon piano tutto sommato, ma vincere subito 
era più forte. 
 
14   Cf6 
 
Il nero non crede ai propri occhi e ritira 
velocemente il cavallo 
 
15 c3   Cc6 
16 Cxf6  Axf6 
17 f5 
 
Aldilà dell’errore la pressione esercitata dal 
bianco è notevole; devo dire che nelle 
prossime mosse il mio avversario riuscirà a 
difendersi con una certa abilità. 
 
17   g6 
18 Ac1   Rh8 
19 Ah6   Tg8 
 

 
Posizione dopo la diciannovesima mossa del 
nero: Fritz assegna al bianco un vantaggio 
vicino al punto mezzo. 
 
20 Dd2   De7 
21 Tf3  g5 
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Il pedone d6 parrebbe perduto dopo Td1 e 
Td3 ma bisogna fare molta attenzione al 
contrattacco Ca5 e distogliere uno dei pezzi 
pesanti per difendere b3, quindi la semplice 
Tad8 garantisce la nero la difesa di d6. 
Occorre pensare qualcos’altro, provo allora a 
mettere nel mirino h7 con una lunga manovra 
aggirante. 
 
22 Ch5   Tad8 
23 Tg3   g4 
 
Adesso la torre non sta benissimo in d8, il 
rischio di un’infilata comincia a farsi 
minaccioso. 
 
24 Cxf6  Dxf6 
25 Ae3   Ca5 
 
Nelle prossime mosse ho probabilmente 
sottovalutato l’entrata del cavallo in b3, 
convinto di poter in qualche modo sfruttare la 
colonna b per entrare in b6 o in b7 e dare il 
colpo di grazia alle difese del nero. 
Naturalmente Fritz ha dimostrato che si 
trattava di un calcolo errato, ma io stavo 
giocando contro un essere umano che ha 
probabilmente ragionato nello stesso modo. 
 
26 De2   Dh4 
27 Af2   f6? 
 
 
 
 
 

 
 
Questa mossa è errata, ma non verrà certo 
sfruttata nel migliore dei modi dal bianco. 
Dopo b4, Cc6 – a5! la situazione dei pedoni 
neri sull’ala di regina è veramente disperata e 
pian piano sono destinati a saltare tutti, 
grazie all’entrata in gioco della torre g3 con 
guadagno di tempo. La partita finirà molto 
prima per la scarsaggine dei due contententi, 
impegnati a superarsi in bruttezza delle 
mosse. 
 
28 Th3?  gxh3?? 
 
Un calcolo sbagliato: è vero che il nero 
riprenderà la regina dopo lo scacco in g2, ma 
lo scacco di alfiere in f6 guadagnerà 
forzatamente la torre g8. 
 
29 Axh4 
 
E qui il mio avversario si accorge del misfatto 
e abbandona. Nulla da dire, sono scarso 
anche quando vinco! 
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In questo numero proponiamo la lettura di un autore poco conosciuto e non molto 
prolifico, ma che ha scritto libri che posi sono diventati anche famosi film 
cinematografici (come ad esempio Lo spaccone). Walter Tevis durante la sua tormentata 
vita per la fortuna della nostra rubrica ha scritto un romanzo in cui racconta la vita di 
una giocatrice di scacchi. Nel libro si possono trovare molti riferimenti autobiografici 
oltre a una descrizione eccellente dell’atmosfera delle partite di torneo.  

 
La regina degli scacchi 
 
L’eroina di Tevis si chiama Beth Harmon e la seguiamo dall’età di otto anni, dacché si 
trova relegata in un orfanatrofio degli Usa. Presto Beth rifiuta il mondo repressivo e 
miope che le ruota intorno e la incatena. Diventa una disadattata, ma trova la forza di 
continuare a vivere grazie al custode dell’orfanatrofio, lo scontroso e taciturno signor 
Shaibel, che le insegna il gioco. In poco tempo Beth vincerà tutte le partite col suo 
occasionale maestro e passerà le notti a ripassarsi mentalmente, a memoria, le mosse 
fatte e altre che avrebbe potuto fare. Shaibel, accortosi delle doti della piccola, la 
segnalerà al circolo scacchistico locale. Da cosa nascerà cosa. Ma Beth dovrà fare i conti 
con “le pillole”, i tranquillanti che l’accompagneranno sempre in dosi massicce, sia pure 
a fasi alterne, alle quali si aggiungerà in seguito l’alcol. Tuttavia a noi, al lettore, 
interessano la ferrea e abbagliante determinazione — che sfiora appunto l’ossessione — 
della piccola Beth per il gioco, ciò che comunque non le farà perdere di vista il mondo 
esterno. Uscirà dall’ambiente claustrofobico dell’orfanatrofio ma resterà, connivente, in 
quello degli scacchi. Un ambito che comunque le comunica forti emozioni e fa da 
contraltare a frustrazioni e ferite. Perché il gioco degli scacchi può diventare grandioso, 
unico, totalizzante, immenso; elargire soddisfazioni intellettive che fanno toccare il cielo, 
come anche caricare di risentimento e odio feroce per un avversario che vorresti veder 
morto: chi ha detto che gli scacchi siano un passatempo tranquillo, magari noioso? Sono 
qualcosa di magmatico, esaltante, furibondo, di estrema violenza (psicologica) come 
forse nessun altro gioco al mondo. Davvero un’allegoria della vita, anzi di più, perché 
pescano nelle profondità del giocatore, sollecitando e portando a galla le reazioni più 
meschine ma anche le più nobili. Gli scacchi sono un mosaico di magneti, sono come 
campi di forza nello spazio interstellare: “Beth decise di non prendere il pedone che le 
veniva offerto dal signor Shaibel. Era il Gambetto di Donna. Lo volle lasciare lì sulla 
scacchiera. Le piaceva che fosse così. Le piaceva il potere dei pezzi, esercitato lungo file e 
diagonali. A metà del gioco, quando i pezzi erano sparsi dappertutto, le forze che 
attraversavano la scacchiera le davano i brividi. Portò avanti il cavallo del re, sentendone 
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diffondersi la potenza”. Oppure: “…alla trentacinquesima mossa la torre bianca piombò 
in b7 in maniera così sorprendente che Beth seduta al suo banco per poco non gridò”. 
Tevis ci fa vivere, delle innumerevoli partite giocate da Beth, soprattutto questo aspetto 
“biologico”, quasi animalesco, insaziabile, che necessita come una droga di ulteriori 
emozioni e conferme. Certamente, avendo dinanzi una scacchiera oltre che la pagina, il 
lettore già familiarizzato con i pezzi seguirà più minutamente gli eventi, apprezzerà 
ulteriori sottigliezze: ma non è questo lo spirito dell’opera. Essa è, volutamente, fruibile 
anche da chi poco o nulla sappia di queste cose. Tanto vero che, delle partite, Tevis 
solitamente accenna a dettagli sparsi, difficilmente ricostruibili dal vero, tranne che per 
gli incontri più determinanti nell’ascesa della protagonista. Allo scrittore preme 
comunicare la tensione d’una vita vissuta con un’idea fissa che sa offrire gratificazioni 
immense, andare al di là del gioco in sé, farsi quasi immagine d’una trascendenza 
irresistibile ma anche spalancare abissi senza fondo, rendendo la vita del giocatore 
professionista un perpetuo viaggio sulle montagne russe. Un’idea fissa  che sa offrire 
anche — qui interviene di certo un elemento autobiografico — la forza per uscire 
dall’alcolismo. Splendida l’ultima parte del romanzo, ambientata in una Russia sovietica 
chruscioviana dove gli scacchi — tradizionalmente gioco nazionale, quasi sacro — sono 
praticati con entusiasmo da tutti; vecchi pensionati dilettanti giocano nei giardini della 
capitale a un notevolissimo livello di bravura; ai tornei assistono persone a migliaia; i 
campionati mettono in fermento l’intera Unione Sovietica e i Grandi Maestri, 
popolarissimi, sono icone irraggiungibili e praticamente imbattibili a livello mondiale. 
La figura di Beth è perfettamente delineata: testarda, capricciosa, tormentata, allo 
sbando, un po’ antisociale, talora anaffettiva, in un controverso rapporto col sesso, ella 
saprà vincere se stessa oltre che la battaglia conclusiva. Saprà anche rifiutare i 4000 
preziosissimi dollari offertile da un’organizzazione cattolica fondamentalista, che 
vorrebbe sponsorizzare il suo viaggio nell’Urss al suono dei propri slogan contro “la rete 
ateo-comunista” e a favore di “un Impegno Cristiano militante”. E stavolta la IV di 
copertina non esagera: "La regina degli scacchi è l’ultimo capolavoro di uno scrittore che 
è riuscito a narrare come pochi altri l’alienazione, la speranza, il riscatto”. E anche la 
“diversità”: com’è nelle corde di Tevis. 

 
Walter Tevis  
Walter Stone Tevis nasce a San Francisco il 28 febbraio 1928. All’età di dieci anni una 
malattia reumatica al cuore lo costringe a rimanere in ospedale un anno intero; nel 
frattempo la sua famiglia si trasferisce nel Kentucky, lasciandolo a San Francisco. La 
degenza, le terapie e gli esami spesso dolorosi, il senso di abbandono trasformano 
l’ospedale in un’autentica camera delle torture; e una volta dimesso, non è meno 
difficoltoso integrarsi nella tranquilla provincia kentuckiana quando si proviene da una 
grande città. Inoltre Walter è timido, gracile, impacciato, buffo (deve portare un 
apparecchio per i denti) e ha trovato un precoce rifugio nei libri: tutto questo fa di lui il 
bersaglio naturale dei bulli della scuola, che non gli risparmiano beffe e pestaggi. 
Al liceo cambia scuola per ben tre volte, poi si arruola in marina in tempo per prestare 
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servizio alla base di Okinawa, in Giappone, negli ultimi due anni della seconda guerra 
mondiale; una volta congedato riesce finalmente a diplomarsi e si iscrive all’università. 
Trova anche lavoro, in una sala da biliardo. Il gioco lo appassiona anche se non è in 
grado di praticarlo come si deve, a causa delle malattie infantili che gli hanno lasciato 
danni permanenti di coordinazione motoria; però grazie al suo migliore amico Toby 
Kavanaugh, giocatore professionista, riesce a imparare le tecniche e i trucchi dei grandi 
hustler. Una volta laureato comincia a insegnare alla scuola superiore, in un periodo che – 
malgrado Tevis sia il classico professore goffo e bizzarro che sembra fatto apposta per 
suscitare i lazzi degli studenti – ricorderà come tra i più sereni della sua vita. Conosce 
anche una ragazza, Jamie Griggs, anche lei insegnante e come lui a disagio in una 
cittadina dove si sentono le uniche persone non sposate nel raggio di chilometri. Walter e 
Jamie mettono su famiglia; nel frattempo lui esordisce come scrittore, con il racconto 
“The Ifth of Oofth” (1957). Diversi suoi racconti appaiono su riviste anche prestigiose, 
come Esquire, Collier’s Magazine, il Saturday Evening Post e Playboy. Nel 1959 viene 
pubblicato il suo primo romanzo, The Hustler (Lo spaccone), che è subito un successo; 
due anni dopo verrà portato sullo schermo dal regista Robert Rossen, con la 
sceneggiatura dello stesso Tevis e Paul Newman e Jackie Gleason nei panni dei 
protagonisti. Secondo alcuni The Hustler ha in qualche modo reinventato il mondo del 
biliardo professionistico, trasformandolo in una vera e propria industria. Molti 
appassionati pretesero di riconoscere nelle figure ritratte da Tevis questo o quel giocatore; 
uno di loro, Rudolph Wanderone, citò addirittura in giudizio la casa produttrice del film e 
ottenne un cospicuo risarcimento oltre al diritto di usare il soprannome “Minnesota Fats” 
(fino a quel momento era noto come “New York Fats”). Polemiche del genere 
amareggiarono a lungo Tevis, che insistette sempre di aver “inventato Minnesota Fats 
così come Walt Disney ha inventato Topolino”; pochi gli sono stati invece riconoscenti 
per aver creato nella sua opera, per così dire, una mitologia del biliardo che resiste ancora 
oggi. Nel 1963 è la volta di The Man Who Fell to Earth, che, pur senza essere da subito 
un successo commerciale come il precedente, riesce a ottenere col passare del tempo una 
considerazione di rado concessa ai romanzi di fantascienza. Alcuni hanno voluto vedere 
una metafora cristiana nella figura di un Salvatore venuto in pace, disconosciuto e 
torturato. Ma nel corpo di Thomas Jerome Newton si riproducono soprattutto le 
sofferenze del suo autore: l’abbandono, le “torture” mediche, l’incomprensione e, infine, 
l’alcolismo. Mentre termina The Man Who Fell to Earth Tevis sta diventando schiavo del 
bere come il suo personaggio. Lo rimarrà per diciassette anni, durante i quali non scriverà 
nulla di notevole, ad eccezione di pochi racconti e articoli. Dato che all’epoca aveva 
cominciato a insegnare a livello universitario, prima nel Kentucky e poi nell’Ohio, Walter 
Tevis ha motivato questa interruzione prolungata anche con l’incapacità di riuscire a 
scrivere e a insegnare nello stesso tempo; ma è anche vero che all’epoca le sue capacità 
letterarie gli sembravano inadeguate. Il poeta Donald Justice ricorda la propria sorpresa 
nell’incontrare Tevis a un seminario per scrittori, non come insegnante ma come 
studente. All’epoca Walter aveva già pubblicato due bestseller, uno dei quali aveva 
raggiunto Hollywood (l’altro ci sarebbe arrivato qualche anno dopo, grazie allo spirito 
visionario di Nicolas Roeg e al volto inquietante e malinconico di David Bowie); eppure 
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non si considerava ancora un autore “serio”, si definiva “un bravo scrittore americano di 
secondo livello” e sedeva, pieno di umiltà, in mezzo a giovani aspiranti che possiamo 
immaginare perfettamente consci della loro grandezza intrinseca. Nel 1975, però, la 
svolta: Walter decide di smettere di bere ed entra in psicoterapia. Due anni dopo spinge 
ancora oltre la decisione di cambiare radicalmente la propria vita: si dimette 
dall’università e si trasferisce a New York, risoluto a dedicarsi soltanto alla scrittura. Nel 
1980 dà alle stampe Mockingbird, che in un certo senso riprende là dove The Man Who 
Fell to Earth si interrompeva: una storia di dipendenza e disintossicazione, ambientata in 
un futuro governato da automi nel quale gli esseri umani non devono far altro che 
dimenticare (emozioni, insegnamenti, storie). I tre personaggi principali di Mockingbird 
incarnano tre diversi modi di reimpossessarsi del proprio destino: Mary Lou con il rifiuto 
della società, l’insegnante Bentley con una pratica proibita ma vivificante (la lettura), 
l’androide Spofforth, condannato all’immortalità, con la morte. Mockingbird è anche 
l’inizio del periodo più fruttuoso di Tevis come autore; è del 1981 la raccolta di racconti 
Far from Home, seguita due anni dopo dai romanzi The Steps of the Sun e soprattutto 
The Queen’s Gambit, la storia di un’orfana circondata da un mondo che la terrorizza, 
alcolizzata e drogata, che riesce infine a riscattarsi diventando la prima donna 
campionessa di scacchi. Questa prolificità dopo un lungo periodo di silenzio può 
sorprendere, ma in questi ultimi anni Tevis ha scoperto di avere un cancro ed è animato 
da un sentimento di urgenza che si traduce in un fiotto di parole. The Queen’s Gambit 
potrebbe essere per gli scacchi ciò che The Hustler è stato per il biliardo; le lodi della 
critica sono pressoché unanimi, e anche l’autore vi è affezionato, tanto che ha intenzione 
di scriverne un seguito. Nel 1984 esce intanto un seguito di The Hustler, The Color of 
Money, ritenuto da molti poco più che un espediente per battere cassa in vista dei 
momenti duri dovuti alla malattia. Ma appena quattro giorni dopo la pubblicazione del 
romanzo (che nasconde in una battuta rivolta al protagonista, “Fast” Eddie Felson, forse 
l’unico rimpianto dell’autore: “Te ne sei rimasto seduto sul tuo talento per vent’anni”), 
Walter Tevis se ne va per una crisi cardiaca, appena cinquantaseienne. 

 
Opinioni personali 
 

Purtroppo rimane poco spazio per esprimere i miei pareri su questo libro. Personalmente 
io l’ho trovato molto avvincente e interessante soprattutto per come  riesce a ricreare 
l’atmosfera di un torneo e i pensieri che si affollano nella mente di un giocatore di 
scacchi durante una partita decisiva. La protagonista risulta completamente soggiogata 
dal pensiero  del gioco, alcune situazioni sono forse un po’ troppo romanzate ma nel 
complesso si rivela un racconto affascinante e coinvolgente nel quale il lettore sii sente 
dalla parte della protagonista. 

 
Recensione di Skarsovic 
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di Sua Eccellenza il Presidente 
 

Il Maestro Internazionale Macedone Atanas Kizov conquista il 3° Festival 
Weekend Internazionale di Scacchi “Città di Novi Ligure” e “1° Memorial 
Agostino Motta”. 
Il degno discendente di Alessandro Magno [N.d.r. la prendiamo alla lontanta eh?] 
succede al Maestro Italo bulgaro Giretti-Kanev Jasen, costretto al forfait all'ultimo 
minuto. 
Il torneo, organizzato dalla Sezione Scacchi del DLF di Novi, con il patrocinio 
dell’Assessorato allo sport del Comune di Novi [N.d.r. grazie comune… sempre 
obbligati…], si è svolto nelle giornate da venerdì 10 a domenica 12 ottobre presso 
il salone del DLF [N.d.r. non fa una piega visto che lo organizza il DLF] sulla 
distanza di 5 turni di gioco ognuno dei quali della durata di 100 minuti + 
incremento 30 secondi [N.d.r. incremento di 30 secondi ad ogni turno???]. 
Nell'open A, nel quale si sono cimentati i giocatori più forti, vince Kizov, seguito 
dal Maestro Internazionale Filippino Joseph Sanchez e dal M.I. serbo Goiko 
Laketic; ai piedi del podio il primo degli italiani, il M.F. Alessio De Santis di 
Roma, il M.I. sloveno Milan Mrdja ed il M.F. Fabrizio Molina di Bologna. 
Nella classifica della fascia elo inferiore a 2000 punti, si aggiudica il 1° posto il 
casalese Luigi De Francisci, seguito dal verbano Mauro Maffeo e dal genovese 
Fosco Cavatorta. 
La partecipazione è stata a dir poco strepitosa [N.d.r. figuriamoci se si voleva 
esagerare…] sia dal punto di vista quantitativo, sia per quello qualitativo: oltre ai 
già citati campioni che hanno dominato la classifica, sono da citare il M.F. 
Raffaele di Paolo di Genova, il diciassettenne Maestro brasiliano Fascetti Angelo 
de Leon, il Maestro spagnolo Roberto Arata, il sedicenne C.M. azerbaigiano 
Miragha Aghayev, il C. M. elvetico Walter Trumpf, il C. M. Quirico di 
Alessandria [N.d.r. ma non si stava parlando di campioni??], vincitore del Grande 
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Slam 2007, ed i Campioni Italiani 2008 di categoria Giancarlo Badano di Acqui 
[N.d.r. no… evidentemente no… devo aver capito male…] e Dario Gemma di 
Alessandria. 
Nell'open B, per coloro che sceglievano di non competere con i “big”, dominio 
assoluto degli alfieri novesi: primo Giuseppe Rapetti, seguito dal quindicenne 
Ettore Isolabella, dal romano Gian Giacomo Petragnani, da Gabriele Bongiorni di 
Piacenza e dal polacco-alessandrino Danilo Ferraris. 
Per quanto riguarda la classifica della fascia di punti ELO sotto ai 1600 vince 
Andrea Falamischia di Alessandria, seguito da Domenico Dell'Anno e da Daniele 
Piceni entrambi del Dlf Novi. 
Al quattordicenne novese Guglielmo Isolabella è stato attribuito il riconoscimento 
[N.d.r. quale? quale?] per essere stato capace di ottenere una delle migliori 
performance ELO, mettendo in mostra sprazzi di gioco brillante anche se ancora 
un po’ “acerbo” [N.d.r. potresti esprimere meglio il concetti di “brillante gioco 
acerbo”?]. 
Infine, al più giovane partecipante, l'albese Matteo Gorzegno di tredici anni, è 
andata la coppa dedicata ad Agostino Motta, il pirotecnico Presidente del circolo 
che negli anni '80 e '90 rese grande lo scacchismo novese, oltre che grande 
divulgatore del gioco.  
La competizione si è svolta sotto la magistrale direzione arbitrale dell’Arbitro 
Internazionale Franco D’Alessandro di Genova, coadiuvato dalla giovane e bella 
presenza dell’Arbitro Regionale Maria Chiara Rizzi di Voghera [N.d.r. Presidente 
fate meno il cascamorto che tenete famiglia… ] e dall'Arbitro Regionale Riccardo 
Riva del Dlf.  
Infine, le parole del Responsabile della Sezione [N.d.r. ma responsabile è più 
importante di presidente?] scacchi Alberto Giudici: [N.d.r. Signor Presidente 
perché parla di Lei in terza persona? Non è mica su facebook…] “Abbiamo 
assistito ad un grande evento, riuscito al di là di ogni aspettativa: il Motta aveva un 
sogno....quello di organizzare a Novi una grande manifestazione scacchistica ricca 
di campioni...ecco oggi possiamo veramente dire che il suo desiderio si è 
finalmente avverato! Ad accrescere la soddisfazione c'è anche la grande prova dei 
miei ragazzi, in particolare di Ettore Isolabella che con una superlativa prestazione 
ha anche ottenuto la 2° categoria Nazionale: in solo 3 mesi ha bruciato le tappe 
conquistando ben 2 categorie!” 
 
 


